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E la crisi approda al vertice Apec

Borse asiatiche
ancora in apprensione
per il crack della
giapponese Yamaichi

Indagati in 15: dai bollettini Aima risultavano produttori senza avere stalle né bestiame

Quote latte, una maxi-truffa
per non pagare le multe
Domenica di tregua per i Cobas, oggi nuovi blocchi

ROMA. Dopo il soccorso alla Corea
delFmiedialcunigrandipaesi lacrisi
finanziaria dell’Estremo Oriente po-
trebbe essere ad una svolta. Ma fa
paura il crollodiunadellepiù impor-
tanti istituzioni finanziarie del Giap-
pone, la Yamaichi Securities. Si apre
cosìoggidinuovoall’insegnadell’in-
certezza una settimana che potrebbe
portareunanuovavampatadifebbre
asiatica suimercatidi tutto ilmondo.
Se le piazze asiatiche digeriranno il
nuovo scossone al malandato siste-
ma bancario giapponese, allora la
giornata e la settimana potrebbero
cominciarecolpiedegiustoe leBorse
europee e Wall Street troverebbero
una ragione per confermare l’ottimi-
smo che ha permesso loro di chiude-
re in rialzo la settimanaappena chiu-
sa.

Ma dall’Estremo Oriente potrebbe
venire anche il segnale che la crisi
asiatica è tutt’altro che finita. Ad au-
mentare gli interrogativi, e la cautela
degli operatori, c’è anche il fatto che
oggi la Borsa di Tokyo sarà chiusa per
una festa nazionale e in realtà biso-
gnerà attendere martedì per vedere
quale sarà la rispostadelKabuto-cho.
Maunaprimarispostadovràdarlagià
oggi la stessa Yamaichi, che annun-
cerà se chiederà la messa in liquida-
zioneose invecehatrovatounasolu-
zione (cosa improbabile) per i suoi
40milamiliardidiliredipassività.

Il fallimento della Yamaichi, la più
antica società di investimenti giap-
ponesecon100annidivita, laquarta
del paese, sarebbe il più grande crack
finanziario della storia giapponese
del dopoguerra e sarebbe il terzo in
un mese dopo quelli della Sanyo Se-
curities e della Hokkaido Takushoku
Bank. Si aprirebbe una voragine che
scuoterebbe il già fragile sistema fi-
nanziario giapponese e che rende-
rebbe piùspinoso ilproblemadel sal-
vataggioconfondipubblicidegli isti-
tuti in crisi, malgrado dichiarazioni
in questo senso siano state fatte per il
crack della Yamaichi daldirettorege-
nerale della Banca centrale giappo-
neseTadayoHommaeperquellodel-
la Hokkaido dallo stesso primo mini-
stroRyutaroHashimoto.

La richiesta al Fondo monetario,
accolta,diunpacchettodiaiutida20
miliardi di dollari, circa 34mila mi-
liardidi lire,hachiusounasettimana
drammatica per la Corea del Sud. Per
la crisi asiatica l’arrivo del Fmi al ca-
pezzale della Corea del Sud, dopo il
sostegno dato all’Indonesia, potreb-
be significare la svolta, dopo più di
quattro mesi di passione, mentre
un’ulteriore fonte di distensione po-
trebbe provenire dal vertice dei paesi
dell’area Asia-Pacifico (Apec), in pro-
gramma da oggi a Vancouver: «Il fu-
turo dell’Asia e quello dell’America
sonouniti»,hadettoieriBillClinton.

ROMA. Giornata di relativa tregua
sul frontedellabattaglia del latte, an-
che se per oggi è prevista una ripresa
dei blocchi stradali. Sempre ieri, si è
appreso che la procura circondariale
di Mantova ha avviato un’indagine
per truffe relative alle quote latte su
unaquindicinadiallevatori,conl’ac-
cusa di concorso in truffa e falso in
scrittura privata. I quindici avrebbe-
roprodottosecondoibollettiniAima
molti quintali di latte senza avere né
stallanébestiame(in150allevamen-
timantovaniognivaccaavrebbepro-
dotto l’improbabile quantità di oltre
cento quintali di latte annui); altri al-
levatori avrebbero poi stipulato falsi
contrattidiaffittoperfarsparirelasu-
perproduzioneedevitarelamulta.

Intanto, ieri in Veneto i produttori
attestati a Vangimuglio (Vicenza), a
ridosso dell’A4, hanno dedicato la
domenica prima alla messa, poi ad
un pranzo all’aperto. E oggi - ha reso
noto il coordinatore dei Cobas, Gio-
vanniRobusti -verràanchedeposita-
taallaProcuradiRomaunadenuncia
per appropriazione indebita nei con-
fronti del ministro dell’Agricoltura
Pinto. Alla messa, celebrata sotto un
tendone dadonCarloCoriele,parro-
co di Lerino (Vicenza), hanno parte-
cipatocirca300persone.Fraipresen-
ti, anche tre dei cinque arrestati gio-
vedì scorso inseguitoagli scontricon
la polizia e rimessi in libertà il giorno

dopo. Anche nei presidi istituiti nel
veronese, lungolastatalePostumia,e
nel trevigiano, sulla Pontebbana, la
giornata è trascorsa tranquilla. Una
delegazione di allevatori trevigiani
stamane si è recata, a bordo di dieci
trattori o a piedi, a Spresiano per assi-
stere alla messa. In Emilia, al campo
basediPontetaro(sullaviaEmilia, tra
Parma e Fidenza), dove sono riuniti
circa 200 trattori, i trattori hanno oc-
cupato una corsia della statale men-

tre su un carro agricolo, circondato
da trattori (con il traffico che scorre a
senso unico alternato) due parroci
hanno celebrato la messa per i mani-
festanti e le loro famiglie. A Reggio
Emiliac’eranooltrecentopersoneal-
lamessadeiCobasalpresidio inloca-
lità S. Maurizio. Messa domenicale
con le famiglie anche nel bergama-
sco, lungolalineaferroviariaMilano-
Venezia, all’altezza di Masano di Ca-
ravaggio.

Uomini radar
in sciopero
Voli a rischio

Possibili disagi oggi per
chi viaggia in aereo o in
treno a causa di alcuni
scioperi dei controllori di
volo e dei ferrovieri
dell’Ugl. In quest’ultimo
caso, le Ferrovie dello
Stato garantiscono che il
traffico sarà regolare.
Per quanto riguarda gli
aerei, è invece da
prevedere che i disagi
saranno maggiori. Dalle
10 alle 14 di oggi infatti si
asterranno dal lavoro i
controllori di volo
aderenti alla Filt-Cgil e ai
sindacati autonomi Cila-
Av e Sacta.
Garantiti i voli di stato,
militari, di emergenza,
sanitari, umanitari e di
soccorso, alcuni
collegamenti con le isole e
alcuni voli nazionali e
internazionali.

I cobas manifestano alla stazione di Ciliverghe Alabiso/Ansa

L’annuncio del ministro Rexrodt

Germania verso
i 5 milioni
di disoccupati

L’Intervista Il presidente della Regione Toscana: pesanti condizionamenti

Vannino Chiti attacca la Confindustria
«C’è lei dietro il diktat della Piaggio»
Ridurre l’orario o mettere in mobilità 1.460 lavoratori? L’azienda di Pontedera ha scelto la seconda strada. Ed
è subito polemica. «Ricevere aiuti di Stato e tagliare posti di lavoro è sbagliato e immorale».

BONN. Sull’economia tedesca si ad-
densanonubi semprepiùcupe. Ilmi-
nistro dell’economia tedesco Guen-
ter Rexrodt ha detto ieri di non poter
escludere che nei prossimi mesi la di-
soccupazione in Germania possa
giungere a superare la soglia dei cin-
que milioni, come temuto peraltro
anchedaespertiesindacalisti.Dasot-
tolineare che il minore introito fisca-
le dovuto al calo dei lavoratori e il
maggior numero di assegni di disoc-
cupazione da erogare incide negati-
vamente sul bilancio federale, tanto
da mettere in dubbio il raggiungi-
mento del parametro del 3% tra defi-
citepilfissatoaMaastricht.

Ancoraasettembreidisoccupatiin
Germania erano 4 milioni e 30mila,
ovvero una pari all’11,2% della po-
polazione attiva. Parlando ad un’e-
mittente berlinese Rexrodt ha detto

di non poter escludere per i prossimi
mesiuna«variantepessimistica»con
punte massime di cinque milioni di
disoccupati.

Il ministro ha dato per certo che
«nel 1998 non si riuscirà a ridurre si-
gnificativamente la disoccupazione.
Per raggiungere l’obiettivo abbiamo
bisogno di tempo». Ha però anche
detto che è stato raggiunto il punto
più basso della curva discendente e
che nel prossimo anno i dati sulla di-
soccupazione non cresceranno ulte-
riormente.

Anche secondo Herbert Hax, uno
dei «cinque saggi» consulenti del go-
verno, la soglia dei cinque milioni
potrebbeesseresuperataqualoral’in-
verno fosse molto rigido. «Nulla la-
scia presagire», ha aggiunto Hax,
«l’arrivodiunasvoltadecisiva inma-
teriadidisoccupazione».

«Niente incentivi
a chi licenzia»

FIRENZE. La Piaggio di Pontedera è
nettamente contraria ad ogni ipotesi
di riduzione dell’orario di lavoro. E
insiste sulla decisione unilaterale di
mettere in mobilità dal 10 gennaio
1.460 lavoratori. Ne parliamo con il
presidente della Regione Toscana
Vannino Chiti che nel ‘92 si battè
contro il tentativo di spostare la pro-
duzione nell’avellinese, trasferendo
l’ufficio della presidenza della Regio-
ne a Pontedera. Oggi, a cinque anni
di distanza, da Chiti è partita la ri-
chiestadi nonconcedere gli aiuti sta-
tali per la rottamazione alle aziende
chelicenziano.

Presidente Chiti, facciamo un
passoindietroetorniamoal‘92.

«In quegli anni la Piaggio aveva
deciso di trasferire le officine mec-
caniche al sud anzichè costruirle a
Pontedera utilizzando e forzandoal
legge ‘64 (legge di sostegno alleatti-
vità nel meridione, allora in vigore
ndr). Una cosaèsostenere lanascita
di nuove attività nel sud, altra è tra-
sferire con i soldi dello stato attività
checisonoprovocandounasortadi
guerra tra poveri. Facemmo una
lunga e durissima battaglia e la vin-
cemmo. Fummoal fiancodi lavora-
tori e del sindacato provinciale e re-
gionale, mentre a livello nazionale
l’unico che ci diede una mano fu
Cofferati.Lofacemmoperchèun’o-
perazione come questra avrebbe
creato una situazione di guerra tra i
lavoratoridelcentronordedelsude
avrebbe spalancato gli appennini
alleposizionileghiste».

Lo scontro durò quasi un anno,
poi arrivò a capo della Piaggio
Giovanni Alberto Agnelli. Come
cambiaronolecose?

«Certamente questo periodo è
stato di rilancio produttivo della
Piaggio, di relazioni costruttive con
le istituzionieconisindacati.Penso
all’accordo con il sindacato per cui,
a fronte di una riorganizzazione
produttiva ci furono nuove assun-
zioni di giovani; al rapporto positi-
vo con l’indotto; all’accordo di pro-
gramma sottoscritto nel dicembre
del’96 che demanializzava un’area
militareperpotercicostruirelenuo-
veofficinemeccaniche».

Poi è arrivata una pesante crisi
produttiva.

«La Piaggio cominciò a parlare di
maggiore produttività. Davanti a
questa esigenza, che nessuno con-
testa, c’è un fatto: questi spazi di
produttività non sono stati colti
perchèilmodellodiorganizzazione
interna della Piaggio non è cambia-
to. Si è chiesto e ottenuto ai lavora-
tori una maggiore disponibilità ma

non è cambiata la riorganizzazione
dei cicli produttivi, non sono stati
introdotti nuovi macchinari. Già
allora ponemmo delle condizioni:
nessun atto unilaterale e il rispetto
dell’accordodeldicembre‘96».

ChedovrebbefarelaPiaggio?
«Creare modelli vincenti e com-

petitivi rispetto ai costi. Per farlo bi-
sogna inventare prodotti che fac-
cianomoda».

Ritorna il vecchio disegno di
abbandonarePontedera?

«Non credo. L’esperienza ha di-
mostrato alla Piaggio che in Tosca-
na può trovare il clima giusto per la
vita dell’impresa. C’è però da capire
seallaPiaggiosipensachelaconcer-
tazione si usa solo quando serve al-
l’azienda. Per questo quella della
Piaggio deveessereunavicendache
assume una rilevanza nazionale. I
sindacati hanno avanzato una pro-
posta che prevede un orario annua-
lemediopersettimanadi36ore.Un
risultato ottenuto mettendo insie-
me settimane dove si lavora anche
42 ore e settimane dove se ne lavora
meno. Davanti a questa proposta la
Piaggio ha avviato le procedure di
mobilità».

La Piaggio è stato il terreno su
cui mettere in atto la contrarietà
di Confindustria alla riduzione
d’orario.

«Questo è preoccupante e mi fa
dire che ha pesato come un condi-
zionamento politico e culturale l’i-
dea che non si debba seguire questa
strada della riorganizzazione degli
orari di lavoro, neppure dove po-
trebbeessereconveniente».

Per questo lei ha proposto che
gli aiuti per la rottamazione non
vengano concessi a chi tocca i li-
vellioccupazionali?

«LoStatononèun’entitàastratta.
Gli aiuti alle imprese sono realizzati
dai soldi dei cittadini, compresi
quelli che lavorano alla Piaggio.
Queste risorse devono produrre be-
nessere e aiutare l’occupazione. Al-
trimenticoncederli è sbagliatopoli-
ticamenteepersinoimmorale».

Non c’è il rischio di peggiorare
lecose?

«Sequestaimpostazionevienete-
nuta ferma con rigore nei confronti
di tutto il sistema delle imprese, si
capiràchelariorganizzazioneelari-
duzione dell’orario di lavoro non è
uno spauracchio da criminalizziare
maunasceltacheincertesituazioni
puòesserevincente.Altrimentisiri-
torna a contrapposizioni sociali
anacronistiche».

Matteo Tonelli

Il Senato ha accolto la proposta del presidente della Regione
Toscana Vannino Chiti. Niente aiuti statali a chi licenzia. È
stato il senatore Stefano Passigli a presentare un ordine del
giorno, poi votato dall’aula di Palazzo Madama. «Il testo - dice
Passigli - prevede che il governo si impegni con il Parlamento a
studiare provvedimenti normativi che limitino l’accesso agli
incentivi a quelle aziende che riducano il livello
occupazionale». Un passo importante che adesso apre una
strada facilmente percorribile. «Il governo ha accettato questo
impegno adesso basta che alla Camera qualsiasi deputato
presenti un emendamento all’articolo 2 del collegato alla legge
finanziaria», precisa Passigli.


